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Spazzatura 
spaziale: 
convegno europeo 
a Darmstadt 

La «spazzatura spaziale», il suo volume, il pericolo che 
rappresenta ormai da tempo per i voli extra-terrestri e i 
possibili rimedi sono al centro a Darmstadt (Germania 
centrale) di una conferenza intemazionale, la prima de
dicata dall' Europa a questo tema. Organizzata presso il 
Centro di controllo a terra (Esoc) dell' Agenzia spaziale 
europea (Esa), la conferenza riunisce fino a mercoledì 
prossimo esperti dei Dodici e di Stati uniti, Canada, Rus
sia e Giappone. Loro compito è di stabilire un inventario 
dei detriti e dei meteoriti in circolazione in prossimità 
della terra e di valutare i rischi di collisioni fra questi corpi 
e satelliti o navicelle terrestri attivi. Negli ultimi anni, si ri
corda, già in più occasioni veicoli spaziali attivi hanno 
corso il rischio di venire investiti da «detriti» : satelliti or
mai inattivi, parti di razzi esauriti, utensili abbandonati 
nello spazio durante precedenti missioni. L' avvenire 
stesso dei voli spaziali nel secolo che sta per aprirsi è mi
nacciato, a parere di molti esperti, se non si addiverrà ad 
accordi intemazionali sui progetti spaziali e ad una ridu
zione dei •rifiuti». In questo senso, opportuni appaiono 
veicoli spaziali dotati di una riserva di energia capace di 
«spararli» a missione completata con un ultimo colpo 
verso una «discarica» nell' infinito o verso la terra perché 
si disintegrino a contatto con la sua atmosfera. 

Inaugurata II Consiglio nazionale delle 
3 Venezia ricerche ha inaugurato ieri 

c ~ . a Venezia la nuova sede di 
nUOVa Sede palazzo Papadopoll, sul 
del Cnr Canal Grande, di fronte al 

municipio, dove contem-
^ t ^ ^ ^ ^ ^ m m m ^ ^ poraneamente si sono 

aperti i lavori del convegno 
•Dalla morfologia del degrado alla morfologia della con
servazione» che si concluderà nella stessa sede mercole
dì 7 aprile. L'attenzione del Consiglio nazionale delle ri
cerche per Venezia non nasce oggi, anche perchè in 
questa città l'ente annovera, da più' di venti anni, due dei 
suoi istituti più attivi dedicati all'ambiente marino ed al 
sistema lagunare e perchè del patrimonio artistico vene
ziano, per segmenti ed in tempi diversi, molti studiosi del 
Cnr si sono occupati. La storia dell'attività scientifica del 
Cnr a Venezia ha portato l'ente a trovare una sede presti
giosa in palazzo Papadopoli dove risiede il suo istituto di 
studi sulla dinamica delle grandi masse, per fame una 
propria sede ufficiale in grado di accogliere gli ospiti ri
cercatori. 

La «fuga» L'imminente vendita priva-
t\o\ Hinncaiim t a di uno dei più noti esem-
uei umusduru plari (ossV& austra|iani na 
Un fOSSlle sollevato il timore che il 
all'asta prezioso reperto venga 
r .T . , , H contrabbandato all'estero: 
in AUStraiia si tratta dello scheletro 

opalizzato di un pliosauro, 
rettile marino carnivoro dal collo corto, vissuto tra i 110 e 
i 120 milioni di anni fa. Il fossile si trova nell'Australian 
Museum di Sydney ed è ora stato messo in vendita attra
verso gara privata. Il proprietario lo aveva prestato al mu-
seoed ha ora deciso di venderlo. I timori sulle sorti del 
pliosauro traggono fondamento dalla vendita illegale e 
sistematica a collezionisti stranieri di tesori naturali e cul
turali1 australiani, soprattutto di fossili e meteoriti. Nel 
giorni scorsi la polizia federale aveva recuperato a Tokio 
un fossile marino unico, risalente a 650 milioni di anni fa. 

Scienza&Tecnologia Martedì 
6 aprile 1993 

.La competizione tra le potenze è passata 

I problemi 
della sessualità 

la nascita 
di un figlio 

Può passare anche un an
no dalla nascita del prò-

, , j . prio bambino, prima che 
dOpO la naSClta la donna ritrovi il desiderio 

di fare l'amore. Uno studio 
pubblicato sulla rivista «Ar-

- i ^ < ^ ^ — _ chives of family medicine» 
sostiene che il ristabili

mento dell'equilibrio sessuale per le donne dopo il parto 
è un problema serio: la depressione post partum, quello 
stato di malinconia che frequentemente si manifesta a 
qualche giorno dal parto, lascia il posto all'ansia per la 
nuova responsabilità nei confronti del bambino ed ai di
sagi provocati dalle perdite ematiche che a volte durano 
decine di giorni. Più del quaranta percento delle neoma
dri intervistate dalla rivista ha dichiarato di aver perso in-
tereresse per il sesso dopo il parto per alcuni mesi. Molte 
donne poi, hanno dichiarato di non aver più riacquistato 
la stessa disponibilità di prima nei confronti del partner. 

MARIO PETRONCINI 

La roulette russa 
dei geni difettosi 
della malattia AT 
• • E noto che in media una 
donna ha una chance su dodi
ci di sviluppare un cancro al 
seno nel corso della sua vita. 
Ciò che è invece ignoto 6 che 
esiste una rara malattia che si 
manifesta nei bambini, stretta
mente correlata allo sviluppo 
dei tumori del seno. Si chiama 
•ataxia tclangiectasia», sopran
nominata per brevità AT. AT è 
una malattia di cui si conosco
no, in Inghilterra, appena 150 
casi, anche se i medici ipotiz
zano l'esistenza di forme più 
leggere non diagnosticale cor
rettamente. • - • 

E' una malattia genetica re
cessiva: affinchè si manifesti 
cioè, è necessario che entram
bi i genitori siano portatori di 
un gene difettoso. Una scoper
ta recente Ce sorprendente) è 
che i portatori sono numerosi: 
in Inghilterra, circa il 2 percen
to della popolazione. La metà 
circa dei portatori del gene 
della fibrosi cistica, che è la 
malattia genetica recessiva più 
simile all'AT. Il bimbo che na
sce da due portatori ha un'alta 
possibilità di sviluppare, all'in
terno della malattia, un tumore 
maligno. E la donna portatrice 
del gene difettoso vede alzarsi 
paurosamente il numero di 
chance di sviluppare a sua vol
ta un tumore: in effetti, una 
donna portatrice su due si am

mala di cancro alla mammella 
e ciò solitamente avviene in 
età ancora giovane. Si tratta 
fortunatamente, di un tipo di 
tumore molto sensibile alle te
rapie con radiazioni. 

L'AT si manifesta in genere 
nei bambini all'età in cui co
minciano a camminare, ma i 
sintomi (goffaggine e instabili
tà), naturalmente non vengo
no in quella fase interpretati 
come tali. Poi, più tardi ci si ac
corge che il linguaggio e il mo
vimento degli occhi mancano 
di coordinazione. L'instabilità 
gradualmente peggiora e verso 
i sci anni si riscontra spesso, 
sul fondo oculare, un reticolo 
di capillari ingrossali. L'AT 
progredisce lentamente e rara
mente è necessaria la sedia a 
rotelle prima dei dieci anni. 
Crescendo i piccoli manifesta
no segni di invecchiamento 
precoce ma, soprattutto, i 
bambini colpiti dalla malattia 
hanno un'alta probabilità di 
sviluppare un tumore. Un ge
netista del Cancer Research 
campaign laboratory di Bir
mingham, Malcom Taylor, sta 
lavorando all'identificazione 
del gene, il quale non è in rela
zione con gli altri geni che pre
dispongono al cancro. Secon
do Taylor lo studio del mecca
nismo di attivazione del gene 
dilettoso che provoca l'At si ri
velerà molto importante. 

dal settore militare a quello dell'informatica di frontiera 
Stati Uniti, Giappone, Europa: la velocità è il loro mito 

uerra dei bottoni 
«Il mio computer è più veloce del tuo». Come bam
bini impegnati in una qualsiasi competizione, le 
grandi potenze, dopo aver smesso (o rallentato) il 
gioco della guerra e delle armi, giocano ora al riar
mo informatico. Europa, Giappone è Stati Uniti so
no impegnati in questo parapiglia che vinora ha vi
sto vincitori gli Usa: la posta in gioco è la realizzazio
ne del supercomputer più veloce del Mondo. 

ANTONIO NAVARRA 

• 1 PRINCETON. Finita l'era 
delle cannoniere, demodé le 
competizioni spaziali, re
spinta con ribrezzo la corsa 
nucleare, sembra che la co
munità internazionale abbia 
ripreso a considerare la 
competizione intemazionale 
come una banale questione 
di denari. Oggi fanno più 
danno i raiders finanziari in
temazionali che una incur
sione di lanzichenecchi. 1 
tempi cambiano e bisogna 
adeguarsi. Tuttavia, l'istinto 
che portava ognuno dei fa
raoni a cercare di farsi una 
piramide più alta di quella 
del collega precedente, non 
si è sopito. Prendiamo per 
esempio quello che sta suc
cedendo nel campo dei su-
percalcola-
tori. Già il 
termine è in
dicativo, «su
per», implica 
una relativi
tà, una di
pendenza 
dal tempo 
che subito 

evoca una competizione, un 
rincorrersi e superarsi. Quel
lo che era supercalcolo dieci 
anni fa, oggi è un videogioco 
per ragazzini. Usando una 
definizione arbitraria, le 
macchine che si individuano 
come supercalcolatori sono 
oggetti caratterizzati non so
lo da un'altissima velocità di 
esecuzione, un centinaio di 
volte rispetto ad un Pc, ma 
anche da una capacità di 
movimentare e analizzare 
dati superiori. 

L'esistenza di questa dina
mica di settore e la sua rile
vanza, prima politico-strate
gica, adesso economica, ha 
fatto si che neppure tanto ve
latamente si mettesse in mo
to un meccanismo che, pia
no piano, senza troppo 
chiasso sta facendo partire 
un'altra corsa al riarmo: la 
corsa al rianno informatico. 
Gli Stati Uniti, l'Europa e il 
Giappone sono impegnati in 
un cortese parapiglia, dove 
occasionali colpi bassi non 
mancano, dati e ricevuti con 
un sorriso smorzato. La po
sta in gioco, da sempre pre
dominio degli Stati Uniti, è il 

calcolatore più potente e ve
loce del mondo. Le ragioni 
di questa egemonia sono 
molto complesse, ma una 
non secondaria e stata la 
presenza di una personalità 
irriproducibile: Seymour 
Cray. Seymour Cray è un 
progettista di calcolatori, 
una figura leggendaria e ro
mantica, tipo Marconi o Edi
son. Un progettista con una 
fissazione maniacale, co
struire il calcolatore più velo
ce del mondo. In questo bu
siness, velocità vuol dire po
tenza, vuol dire capacità di 
risolvere problemi sempre 
più grandi in sempre meno 
tempo, e per i problemi vera
mente duri, spesso è la diffe
renza tra successo e falli-
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Ma tutto è ancora relativo: 
Ciò chedieci anni fa 

era considerato supercalcolo 
oggi è utilizzato soltanto 

per i videogiochi di ragazzini 

mento. 
Cray è stato al centro dello 

sviluppo di tutti i supercalco
latori, dai vecchi Control Da- ' 
ta 6600 e 7600, fino ai Cray-1 „ 
e 2. Guidato da una visione 
originale e molto personale, 
non ha esitato a liberarsi dra
sticamente degli ostacoli che 
gli si ponevano sulla sua 
strada per realizzare il suo 
particolarissimo sogno, il 
calcolatore più veloce del 
mondo. Spesso, gli ostacoli 
erano le stesse compagnie 
che aveva magari fondato 
qualche anno prima. Allora 
la storia si ripeteva sempre 
uguale, Cray lasciava la 
compagnia, cresciuta ormai 
al di là del suo gusto e anda
va a fondarne un'altra un po' 
più in là. Cray è un vero pio
niere, il Kit Carson dei super-
calcolatori, è a suo agio nelle 
lande inesplorate della fron
tiera dove la folla non osa av
venturarsi. E quando l'aria si 
fa troppo opprimente, toglie 
le tende e si avvia ancora più 
in là, sempre a caccia del 
suo sogno. 

Certo questo sogno ro-
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calcolatorini, lenti e impac
ciati, schiavi non qualificati 
che, lavorando tutti assieme, 
riescono a mettere al tappe
to il Golia della simulazione, 
per una frazione del costo». 

Ma il sogno di mettere as
sieme migliaia, centinaia di 
migliaia, milioni, di proces
sori elementari per aggredire 
simulazioni numeriche gi
gantesche, si è presto rivela
to una chimera. La difficoltà 
di coordinare le attività di 
tutte queste unità indendenti 
si sono rivelate enormi, a 
meno di eseguire tutti dei 
compiti triviali. Si è eviden
ziata l'esistenza di una spe
cie di barriera del software 
che impedisce di far cresce
re il numero di processori in-
definitivamente. Le macchi
ne che sono sopravissute a 
questo inizio tumultuoso so
no macchine basate su un 
approccio più bilanciato. 1 
processori sono più potenti, 
ma sono anche un numero 
ridotto, non si parla più di 
centinaia di migliaia di pro
cessori, ma al massimo di un 
migliaio. E non sono certa
mente particolarmente eco
nomiche, pienamente confi-
». :«. s- ""*r '•vw&txx'vwswmm 

La leggenda di Seymour Cray 
e della sua macchina 

L'amministrazione Clinton 
sembra decisa a puntare 
sulle nuove tecnologie 

Io. Progettare un codice che 
sfrutti al massimo le macchi
ne parallele è quindi una co
sa un po' delicata, le mac
chine non perdonano nien
te. 

La cosa in sé non è scioc
cante. Non è la prima volta 
che si è di fronte ad un cam
bio di paradigma. Una cosa 
simile successe all'apparire 
delle prime macchine vetto
riali, cioè rozzamente paral
lele. Anche allora ci fu chi 
provò a forzare gli utenti a 
cambiare modo di ragionare 
e cambiare modo di scrivere 
i programmi, magli scienzia
ti sono un branco di pigri 
conservatori, avrebbero for
se avuto può successo a far 
cambiare rotte di migrazione 
ai salmoni del Pacifico. La 
mossa decisiva la giocò 
Cray, introducendo dei pro
grammi che automatizzava
no il processo e lo rendeva
no trasparente agli utenti. 
Probabilmente anche nel ca
so delle macchine parallele 
si verificherà la stessa situa
zione e non se ne vedrà una 
larga diffusione fino a quan
do i programmi automatici 
di parallelizzazione non sa-

wmwwwwB"*, ranno svi
luppati ab
bastanza. 

In questo 
momento, la 
corsa sem
bra ancora 
vedere av
vantaggiati 

Disegno di Mitra Dlvshali 

mantico è temperato dalla 
realtà del mondo delle cor
poration, dalle azioni e dai 
soldi, tanti soldi, ma è inne
gabile che sia stato una com
ponente non secondaria del
la storia delle grandi macchi
ne. Progettare un supercal-
colatore è un lavoro difficie 
dove bisogna prendere un 
gran numero di decisioni de
licate, allo scopo di creare 
una macchina che sia vera
mente usabile. Bisogna ave
re una grande sensibilità 
pratica e una profonda co
noscenza di come si lavora 
con queste macchine. 

Con una semplificazione 
drastica si può dire che ci so
no due atteggiamenti domi
nanti riguardo al lavorare at
torno ai supercalcolatori, i 

mistici e i cinici. 1 primi sono 
i sacerdoti dell'oracolo, il 
calcolatore diventa un mi
crocosmo con regole ferree 
la cui conoscenza, indispen
sabile per poter sfruttare a 
fondo le sue capacità, si con
quista dopo anni di appren
distato ed è comunque riser
vata a pochi iniziati. Per i se
condi, il calcolatore è una 
enorme scocciatura, un in
gombro enorme, un maci
gno, tra di loro e la soluzione 
dei loro problemi. Non ne 
vogliono sapere niente delle 
beghe inteme della macchi
na o del tao del suo funzio
namento, ma vogliono infila
re il problema da una parte e 
ottenere un numero, possi
bilmente giusto, dall'altra 
parte, nel minore tempo 

possibile e con minima fati
ca. 

Quando il primo Cray ap
parve, fu immediatamente 
chiaro a tutti quelli coinvolti 
che quella era la macchina 
da usare, perché era veloce 
ed era facile da usare. Il ri
cercatore poteva prendere le 
sue vecchie schede polvero
se ed immediatamente si an
dava tre volte più svelti. Da 
allora la strada indicata da 
Cray è stata quella che ha 
prodotto i maggiori risultati. 

Allo stesso tempo, verreb
be da dire parallelamente, si 
faceva avanti un'altra scuola, 
per cosi dire. «Inutile, diceva
no questi, affannarsi a co
struire macchinoni sempre 
più grossi e veloci. Il futuro è 
delle masse. Masse di umili 

gurate viaggiano attorno ai 
20-30 milioni di dollari. 

La relativa disponibilità di 
queste macchine ha fatto si 
che cominciassero ad essere 
usate in un contesto un po' 
più largo che in precedenza. 
E qui sono cominciati i guai, 
o meglio i nodi sono venuti 
al pettine. A differenza del 
primo Cray al suo apparire, 
queste macchine non sono 
facili da usare e non sono 
particolarmente veloci se 
non si investono tempo e de
naro per ristrutturare i meto
di di calcolo alla loro parti
colare architettura. La ristrut
turazione si è rivelata piena 
di incognite, perché non si 
tratta di una banale traduzio
ne di regole del sistema (in 
qui tradizionale al nuovo si
stema parallelo, ma di una 
riconsiderazione dell'intero 
problema, perché non tutti 
gli algoritmi possono essere 
implementati sulle macchi
ne parallele in modo effi
ciente. Le macchine paralle
le derivano tutta la loro po
tenza dalla perfetta armonia 
delle componenti del calco-

gli Stati Uniti e recentemente 
la Cray (che si chiama anco
ra come Seymour, ma che 
lui ha già abbandonato) ha 
annunciato di avere già a 
buon punto lo sviluppo di 
una macchina parallela, nel 
loro caso cercano di prende
re due piccioni con una fava 
e invece di mettere assieme 
tanti processori lenti, loro 
stanno cercando di mettere 
assieme tanti processori 
molto veloci, con ovvi van
taggi. L'Europa non va malis
simo e sembra che i progetti 
stimolati dai programmi 
Esprit abbiano • portato a 
qualche cosa. Con la nuova 
amministrazione Clinton, 
che ha già dimostrato un rin
novato " interesse per l'alta 
tecnologia, la corsa america
na prenderà nuovo vigore. 
La nomina del presidente 
Cray Inc., Roilwagen, a sotto
segretario del Commercio e 
per la Tecnologia è probabil
mente molto indicativa delle 
priorità dell'amministrazio
ne e delKimportanza che il 
presidente attribuisce a que
sto settore. 

Uno studioso americano intervistato da L'Espresso sostiene che «gli eterosessuali sani e ben nutriti possono stare tranquilli» 
Per il professor Siccardi è «un'assurdità estremamente pericolosa: a S. Francisco si è allentata l'attenzione e l'epidemia cresce» 

«Aids, assurdo chiedere di abbassare la guardia» 
FLAVIO MICHELINI 

•«• GENOVA. Che l'Aids non 
possa essere definito «la peste 
del secolo» è dimostrato, oltre 
che dalle modalità di trasmis
sione della malattia, dal fatto 
che sì muore molto più facil
mente di infarto e di cancro. 
Ma ora un'altra voce «eretica», 
quella del dottor Robert Root • 
Bemstein, professore di fisio
logia alla Michigan State Uni
versity, mette in dubbio il ruo
lo determinante dell'Hiv. il vi
rus della sindrome da immu
nodeficienza acquisita. 

In un libro uscito recente
mente negli Stati Uniti con il ti
tolo «Rethinking Aids», «Ripen
sando l'Aids», e in una intervi
sta concessa alla giornalista 
Daniela Minerva de l'Espres
so, Root - Bernstein sostiene, 
tra l'altro, che l'Aids può esse
re causato da alcuni fattori 
che agiscono insieme: l'uso 
prolunato di droghe e farmaci 
come gli antibiotici, gli antivi
rali, gli analgesici oppiacei e 
gli steroidi, le anestesie, l'ane
mia, la malnutrizione eccete
ra. La conclusione è che «gli 
eterosessuali sani e ben nutriti 
possono stare tranquilli» an
che se «incontrano sulla loro 
strada l'Hiv». Ma è veramente 
cosi? 

Il professor Antonio Siccar
di è direttore del Dipartimento 
di biotecnologie di Milano e 
responsabile delle unità di ri
cerca sull'Aids dell'ospedale 
San Raffaele della capitale 
lombarda. La sua opinione è 
netta: «Siamo di fronte ad 
un'assurdità estremamente 
pericolosa. Sostenere che gli 
eterosessuali sani possono 
stare tranquilli è una follia pri
va di fondamento, che induce 
ad abbassare la guardia pro
prio nel momento in cui è ne
cessario insistere su II preven
zione». 

«Il fatto di tenere alta la 
guardia - aggiunge Siccardi • 
ha dato risultati positivi nel 
senso che l'uso del preservati
vo, la diminuzione del nume
ro dei parners, il cambiamen
to delle abitudini degli omo
sessuali, ha ridotto notevol
mente la Irequenza di nuovi 
casi di Aids. Abbiamo anzi già 
assistito a un rimbalzo. Infatti, 
dopo tre anni che avevano vi
sto la riduzione del numero di 
ammalati, gli indici di fre
quenza della sindrome hanno 
ricominciato a salire, soprat
tutto in città come San Franci
sco. Ci siamo chiesti perchè, e 
la ragione è che troppa gente 
aveva abbassato la guardia». 

Root • Bernstein cita peral
tro 11 caso di una ventina di 
persone con i sintomi del
l'Aids ma senza la presenza 
del virus. Come lo spiega? 

Sono i casi di cui avevamo 
parlalo l'anno scorso ad Am
sterdam, durante il meeting 
mondiale sull'Aids; ma lutti 
questi casi sono stati eliminati 
da articoli apparsi recente
mente su Nature e The Lan-
cet, per la semplice ragione 
che erano casi inesistenti. Era
no pazienti con altre sindro
mi, oppure pazienti in cui il vi
rus era presente ma non era 
stato messo in evidenza. Non 
esiste Aids senza Hiv. 

Root - Bernstein sostiene 
che alcuni fattori messi in
sieme (l'uso prolungato di 
droghe eccetera) possono 
causare la sindrome da im
munodeficienza acquisita... 

È falso, non c'è alcuna evi
denza scientifica che lo dimo
stri. 

Esistono tuttavia dei cofat-
tori o l'Hiv è il solo imputa
to? 

Bisogna intendersi sulla paro
la cofattore. Questo termine 
deve essere usato per indicare 
un fattore diverso dal virus re
sponsabile della malattia, e 
questa circostanza nel caso 

dell'Aids non si verifica. Quelli 
che vengono chiamati cofal-
tori sono in realtà fattori ag
gravanti ed è strano che uno 
scienziato come Lue Monta-
gnier continui ad usare il ter
mine cofattori in modo impro
prio. 

Montagnler ha chiamato in 
causa i mlcoplasmi, le mi
nuscole unità che vivono 
sulle pareti delle cellule. 
Non possono essere consi
derati del cofattori? 

Il fatto è che non si è mai riu
sciti a dimostrare la presenza 
di micoplasmi in tutti i pazien
ti affetti da Aids. Montagnier 
descrive probabilmente degli 
artefatti in vitro. Accade che 
nelle colture in vitro la presen
za contemporanea del rnico-
plasma e del virus dell'Aids 
causi degli effetti citopatogeni 
più evidenti; ma la maggior 
parte dei ricercatori esclude 
che lo stesso fenomeno si ve
rifichi in vivo, che i micopla
smi giochino un ruolo di co-
fattore nelle persone. Natural
mente esistono i fattori aggra
vanti come la denuctrizione e 
le infezioni che colpiscono i 
malati di Aids. È noto che non 
si muore di Aids ma a causa di 
tutte le malattie opportunisti
che, dalla tubercolosi alla pol
monite, provocate dalla perdi

la delle difese immunitarie. 
Un'altra teoria di Xoot -
Bemstein, riguarsda una 
presunta correlazione tra 
stato sociale e frequenza 
della malattia. In altre paro
le le persone più povere e 
malnutrite si ammalerebbe
ro più facilmente di Aids... 

Non è assolutamente vero, 
non ha alcun senso colleRare 
l'infettibilità al livello sociale. 
L'unica correlazione è con i 
comportamenti a rischio. 
Qualunque clinico può dirle 
di aver trovato persone di alto 
livello sociale affette dall'Aids 
che hanno speso una fortuna 
per curarsi e sono morte lo 
stesso. 

Peter Duesberg ha dunque 
torto quando sostiene che 
l'Hiv non c'entra e che biso
gna cercare altrove la causa 
dell'Aids? 

Duesberg su questo argomen
to non ha mai trovato seguilo 
nella scienza, perchè nessuno 
ha ancora potuto dimostrare 
che si possa avere l'Aids sen
za l'Hiv. o che vi fossero delle 
persone infette dall'Hiv che 
non sviluppavano mai l'Aids. 
Lo ripeto: oggi l'unica arma di 
cui disponiamo è la preven
zione e va condannato deci
samente chiunque induca ad 
abbassare la guardia 
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